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AWUDUABASS
LAMIAVITA

BASKETEALLAH
L’intervista

Chi è

● Awudu
Abass, 25 anni,
è nato a Como
da padre
ghanese e
mamma
nigeriana

● Ha avuto la
cittadinanza
italiana non
appena
diventato
maggiorenne

● Cresciuto a
Cantù, nel
2016 si è
trasferito a
Milano: da
questa estate è
un giocatore di
Brescia

● Pilastro del
nuovo corso
azzurro
guidato da
Sacchetti, con
l’Italia Under 20
ha vinto
l’Europeo del
2013

● Media punti
in campionato:
9,9. Meglio in
Europa: 12,4

La testa di un vecchio sag-
gio, molto più maturo dei 25
anni che indica la carta
d’identità. Il fisico esplosivo
che si abbina a uno stile di
gioco con le movenze di un
ballerino. La maglia azzurra
tatuata sulla pelle nera. Italia-
no, non per colpa sua solo dai
18 anni, e musulmano prati-
cante. Awudu Abass, pilastro
della Germani, è un giocatore
speciale anche per le sue con-
traddizioni, tali in realtà solo
per chi osserva il mondo con
gli occhi viziati dal pregiudi-
zio. È la prova vivente che si
può essere l’uno e l’altro, sen-
za una barriera che divida co-
sa è giusto da cosa è sbagliato.
A proposito di giusto e sba-

gliato, le ultime due vittorie
hanno cambiato la stagione?
«Potrebbe esserci stata la

svolta. Attenzione, però: era-
vamo già convinti di aver tro-
vato la quadratura prima della
sconfitta a Trento, cui segui-
rono quelle con Andorra e
Brindisi. Abbiamo parlato
molto tra di noi e lavorato du-
ro: ora (domani, alle 12, deli-
cata trasferta a Pistoia), il
gruppo sta ingranando e stia-
mo rispondendo bene alle ri-
chieste del coach».
É cambiato il vostro gioco?
«In attacco non ci capiva-

mo, c’erano tanti giocatori da
integrare e poco tempo per
farlo. Mancava fluidità, nelle
ultime settimane invece sia-
mo stati noi a imporre il ritmo
aumentando l’aggressività di-
fensiva. Poi, diciamolo: abbia-
mo perso tre gare sulla sirena,
fossero andate in altro modo
non si sarebbe mai parlato di
crisi. Ogni tanto bisogna par-
tire in salita: i veri uomini si
vedono mentre scalano le
montagne, non in discesa».
Dicembre è già unmese de-

cisivo?
«Nel basket lo è sempre. Si

decidono le qualificazioni in
Europa, c’è l’accesso in Coppa

Italia da conquistare. Ma, se
giochiamo così, sono ottimi-
sta per i nostri obiettivi».
Quando vedi azzurro, come

a Brescia con la Lituania, ti
scateni: cosa scatta?
«Innanzitutto mi trovo

molto bene con il sistema di
Sacchetti: responsabilizza la-
sciando allo stesso tempo li-
bertà. Poi, il mio rapporto con

la nazionale è particolare: io
ho sempre voluto indossare
quella maglia, ma ho potuto
farlo solo a 18 anni quando ho
avuto la cittadinanza...».
È una legge che ha ancora

senso? La cambieresti?
«Sapevo quali fossero le re-

gole, ma non penso abbia
senso che un ragazzo a 16 anni
debba essere costretto a guar-

dare i coetanei sul computer
senza scendere in campo con
loro. Il tutto perché è nato in
Italia, ma da genitori africani.
In altri stati è diverso, spero
che le cose cambino».
Che rapporto hai con la re-

ligione?
«Sono musulmano, prego

5 volte al giorno, non pratico
il Ramadan perché coincide
sempre con il momento clou
della stagione. È una cosa
molto profonda e personale:
se sono pacato e rispettoso, lo
devo anche all’Islam. Per que-
sto, dopo una vittoria o un
momento significativo della
mia vita, ringrazio Allah».
Ti sei sentito discriminato,

in passato, per questo?
«In Italia quella fase è pas-

sata, adesso prevale la paura
per gli immigrati. Sui social
leggo tanti brutti commenti:
mi ha dato fastidio la discri-
minazione verso i giocatori di
origine africana della nazio-
nale francese di calcio. Mi so-
no immedesimato in loro».
L’Italia è un paese razzista?
«Avverto una ventata d‘odio

per chi viene definito diverso.
Ma generalizzare è sbagliato.
Io, ad esempio, solo in un pa-
io di occasioni ho vissuto epi-
sodi particolari. In spiaggia
mi urlarono «negro di m...» e
un amico voleva difendermi.
Lo bloccai. Scrollare le spalle
di fronte all’ignoranza è la ri-
sposta migliore: la mia fami-
glia e la mia religione mi han-
no educato a questo».
Quanto ti ha aiutato la pal-

lacanestro per farti valere?
«Tantissimo. In primis, nel

nostro sport, ci sono stati
molti giocatori neri in azzurro
prima di me. Il basket è meno
arretrato e, se sei forte nello
sport che pratichi, acquisisci
più rispetto. Ame è capitato».
Cosa auspichi per il futuro?
«Vorrei non fosse discrimi-

nato chi viene a cercare un fu-
turo. Il razzismo equivale a un
ritorno al passato, lamia Italia
deve guardare avanti».
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di Luca Bertelli

❞Germani
C’è stata la
svolta, gli
uomini veri
si vedono in
salita e non
in discesa

La religione
Sono
musulmano
Se sono
rispettoso,
lo devo
all’Islam

Schiacciata
Abass in uno
dei pezzi forti
del repertorio
(LaPresse/
Morgano)

L’Italia
Sono nato
qui, trovo
sbagliato
ottenere la
cittadinanza
a 18 anni

La SerieAparla anche bresciano
Prandelli è il «mister» più anziano
De Zerbi ora è quello più giovane

● Il ritorno al Genoa del «Mago di Orz»

È la rivincita dei tecnici
bresciani. A otto anni
dall’ultima panchina in Serie
A, Cesare Prandelli è tornato
ad allenare in Italia. Il
tecnico di Orzinuovi, che da
tempo stava attendendo la
chiamata giusta per provare
a rilanciarsi dopo le
sfortunate esperienze con
Galatasaray e Valencia, ha
firmato con il Genoa fino al
2020. Sostituisce Ivan Juric,
eliminato in Coppa Italia
dalla Virtus Entella di
Roberto Boscaglia ed
esonerato dal vulcanico

presidente rossoblù Enrico
Preziosi. Per Prandelli è una
sfida rischiosa ma
stimolante perché la squadra
ligure, trascinata dalla
coppia Piatek-Kouamé ha
dimostrato di avere un buon
potenziale. «Sonomolto
carico, non vedo l’ora
d’iniziare», ha detto lui, che
sa di essere di fronte a una
delle ultime occasioni di una
carriera i cui picchi
sembrano essere finiti nel
dimenticatoio. Col suo
ritorno, il numero degli
allenatori bresciani in Serie

A sale a due. Cesare da
Orzinuovi, 61 anni, diventa il
più anziano tra i tecnici del
massimo campionato,
mentre il più giovane è nato
a pochi chilometri di
distanza. Si tratta di Roberto
De Zerbi, classe 1979, il cui
calcio propositivo continua
ad affascinare. Si
affronteranno a inizio

febbraio Cesare e Roberto in
una sfida che mancava da
tempo, dato che nelle ultime
stagioni il numero di tecnici
bresciani in A era
drasticamente diminuito.
Ora i numeri tornano a
essere confortanti: sono tre i
bresciani se si guarda anche
alla Serie B, dove Eugenio
Corini sta risollevando le

sorti delle Rondinelle,
diventano quattro
prendendo in
considerazione la Serie C,
con Aimo Diana da poche
settimane nuovo tecnico del
Renate. Ma in Serie A è da
poco tornato anche Davide
Nicola, piemontese che ha
però iniziato la carriera di
allenatore a Lumezzane
dopo aver appeso gli scarpini
al chiodo. Subentrando al
trentasettenne Julio
Velazquez sulla panchina
dell’Udinese, Nicola ha
indirettamente regalato a De
Zerbi la palma di più
giovane. Ma l’età anagrafica
conta relativamente: a far la
differenza sono risultati e
idee. E, come Roberto, anche
Cesare non ha intenzione di
sbagliare.

Davide Zanelli
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Sorrisi Prandelli ieri a Pegli In ascesa De Zerbi allena il Sassuolo

Lunedì a Salerno

Grinta Alfonso
«Brescia, sarà
una battaglia»

Anche per Enrico
Alfonso è arrivata la prima
vittoria senza subire gol,
ma il portiere pensa alla
Salernitana (si gioca
lunedì alle 21): «Sono
contento per la vittoria
contro il Livorno— ha
detto il portiere— Essere
riuscito a far bene il mio
compito e a non subire gol
per me è stata una grande
gratificazione, ma io
firmerei ora per vincere
sempre 3-2. Adesso c’è
un’altra partita e sappiamo
che a Salerno non sarà per
niente facile perché
affrontiamo una squadra
che ha perso in malo
modo contro il Cittadella.
Sarà una battaglia, ma
sicuramente non partiamo
battuti. Ritengo che
dicembre sarà unmese
fondamentale: dobbiamo
continuare così».
In questo campionato le

Rondinelle non sono
ancora riuscite a
conquistare una vittoria in
trasferta, ma Alfonso è
convinto che dopo tante
buone prestazioni manchi
solo il risultato: «Ce la
siamo giocata contro tutte
le squadre e in qualche
occasione avremmo
potuto fare qualcosa di
più. L’unica cosa che ci
manca è vincere e fare
punti pesanti fuori casa».

Da.Zan.
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La corsa Feralpi

Sognoprimato
Caracciolo&co.
vannoaPesaro

Chi era presente alla
cena di Natale della
Feralpisalò ha potuto
avvertire una positiva
«diversità», anche se non
è avvezzo alle vicende
della squadra di Toscano.
Costretta a inseguire la
promozione non solo per
le ambizioni del
presidente Pasini; la Serie
C non può che stare stretta
a una società che guarda
avanti in un periodo
storico nel quale il sistema
calcio (significativa la
presenza del presidente di
Lega, Francesco Ghirelli)
mette la retromarcia. Ecco
perché, classifica alla
mano, la gara di oggi dei
salodiani a Pesaro
acquisisce valore doppio:
c’è una striscia positiva di
tre gare utili da
proseguire, soprattutto c’è
il primo posto distante
solo un punto. Se il
Pordenone non dovesse
battere il Ravenna, la
Feralpisalò (si gioca alle
14.30) si isserebbe in vetta
ottenendo il successo
pieno. Obiettivo non
semplice, perché la «Vis»
è distante solo tre punti in
classifica. Servono i gol di
Andrea Caracciolo, già
trascinatore con una
doppietta nell’ultima
vittoria contro la Giana.

Lu.Ber.
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